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Il MULINO DEL GOMITO e GLI ORATORI nel TERRITORIO SUBURBANODELLA DOZZA
(Secolo XVII o precedenti)

di Nadia Galli
L’attuale via Stalingrado (datata fin nella denominazione, stabilita nel 1949) hapreso il posto della vecchia via Mascarella che, con un percorso piu spostatoverso ponente, raggiungeva la localita chiamata “Dozza”.
Fino ai primi anni del secondo dopoguerra, superato il ponte della ferrovia,appena fuori della Porta Mascarella, il paesaggio si presentava con vaste areeagresti, case coloniche e ville. Gli assetti topografici erano vecchi di secoli.
Il corso antico del torrente Savena, dal 1776 deviato nell’Idice, era ancoraevidente in mezzo ai campi, a levante della via Mascarella alla quale siavvicinava progressivamente fino a raggiungere la strada proprio nella localita Dozza.
Da questo corso d’acqua si diramava un canale, che alimentava il non lontano“MULINO del GOMITO”, da cui ha preso il nome la localita : Dozza. Dozza e laversione italiana diDucia, dal latinomedievale che ha il significato di “condottod’acqua, canale, fossato”. La localita Dozza restava segnata dall’Oratorio diSant’Antonio da Padova alla Dozza e dal gruppo di case formatisi attorno,tutto questo sotto la parrocchia suburbana di Sant’Egidio.

Fonte: G. Malaguti “Una parrocchia e un parroco. Giubileo sacerdotale di Don Dario Malaguti 1947-1977”, Bologna 1997, EdizioniConquiste, Bologna, pag. 4.
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Questa area caratterizzata dal Mulino del Gomito, funzionante fino al 1979, oranon piu visibile, e sostituito da una corte con complesso residenziale, ed hamantenuto la denominazione “Palazzo Bolognini, Via del Gomito, Bologna”. Lacostruzione principale, situata in Via del Gomito, risalente alla meta del 1400presentava uno stile tardo gotico con alcuni accenni rinascimentali.

Attuale antica corte Palazzo Bolognini, Via del Gomito,Bologna”, Fonte: www.palazzobolognini.it
Il toponimo Gomito e antico e risale almeno agli inizi del XV secolo, il suosignificato e quello di “angolo di un canale”, infatti qui, un canale deviato dalSavena forniva l’energia per un mulino e vi era un ponte, detto appunto“ponte del Gomito” (Gombito nel linguaggio bolognese-italiano delQuattrocento). Una altra nota riferisce Gomito non come “angolo di un canale”,ma attesta la conformazione della strada.
La pianta di Ambrogio Baruffaldi, Chorografia del ducato di Ferrara, del 1782,reca l’indicazione di Molino della Dozza per quel molino indicato nelle carteottocentesche come Molino del Gomito. Il molino peraltro e documentatosemplicemente come Molino nella carta del Sacenti del 1698. Il molino eraazionato dalla canaletta della Dozza, derivata entro le mura della citta dal Canale di Savena, il che spiega la denominazione di Molinodella Dozza. Gomito e Gombito sono toponimi dovuti probabilmente allaconformazione della strada che, in corrispondenza del molino, formaun gomito, ovvero una curva accentuata. La via e indicata con il percorsoattuale nella pianta di Andrea Chiesa del 1740, salvo una lieve variante nelpunto di innesto nella via Calamosco e compare come Strada del Gomito nellacartografia ottocentesca.

https://www.originebologna.com/viedacqua/canaletta-della-dozza/
https://www.originebologna.com/viedacqua/canale-di-savena/
https://www.originebologna.com/odonomastica/calamosco-via/
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Dal sito dell’”Associazione Amici delle vie d’acqua e dei sotterranei diBologna”, vi sono curiose note sul mulino scomparso.

https://www.amicidelleacque.org/il-perduto-mulino-del-gomito/
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Le cronache bolognesi ricordano piu volte questo luogo: nel 1428 l’esercitopapale dopo aver occupato vari luoghi del contado bolognese pose il campo alponte di Corticella e al ponte del Gomito e vi resto per quattro mesi.
Nel 1439 il Comune di Bologna pose un suo ufficiale al ponte del Gomito, il chedenota che il luogo era un punto di transito; il 14 agosto 1443 l’esercitobolognese sotto la guida di Annibale Bentivoglio (Bologna, 1413–Bologna, 24/06/
1445), signore di Bologna dal 1443 al 1445, si raccolse al ponte del Gomito prima diavviarsi a combattere la vittoriosa battaglia di san Giorgio di Piano control’esercito del Duca di Milano; il 17 maggio 1468 una violenta grandinata siabbatte su tutta la zona arrecando gravi danni agli orti della Mascarella, aCasaralta, al ponte del Gomito, a Sabbiuno e altrove.
Agli inizi del Cinquecento la famiglia senatoria dei BOLOGNINI (ricchicommercianti della seta) possedeva al Gomito un palazzo di campagna che il25 gennaio 1507 ospito per alcune ore il papa Giulio II, detto il “papa guerriero”, nato
Giuliano della Rovere (Albisola, 5/12/1443 – Roma, 21/02/1513), è stato il 216º papa della Chiesa
cattolica.
Il Papa proveniente da Bentivoglio, venne “al Gombito, palaggio dè Bolognini,invitato quivi dall’egregio dottore et cavalliere Lodovico; dove desinato etriposato alquanto, alle 22 hore (corrispondenti alle nostre 14,45 circa) feceritorno alla città”. Il palazzo Bolognini al Gomito era un luogo di delizia,poiche Leandro Alberti, nel 1541, ricordo “il palazzo del Gombito de Bolognini,ove Giovan maria meritatamente Cavaliere Aurato, huomo molto elegante, hafatto solenne giardino, ornato di mille spetie d’alberi fruttiferi”.
Dai Bolognini il palazzo passo poi agli Amorini, ai Salina, ai Roli e ai Tassi. Ilpalazzo conservava una cappellina quattrocentesca sulla cui porta si vedel’iscrizioneDomus orationis conmonogramma bernardiniano del nome di Gesu .

Ologramma bernardiniano. Fonte: G. Malaguti “Una parrocchia e un parroco. Giubileo
sacerdotale di Don Dario Malaguti 1947-1977”, Bologna 1997, Edizioni Conquiste, Bologna, pag. 11.
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Oltre all’oratorio del palazzo del Gomito dei Bolognini, altri tre oratori
esistenti in quell’area

Oratorio della Visitazione o del SS. Nome di Maria, pare eretto dalla famigliaSerafini e fu poi dei padri Filippini e dei Melloni, esistente gia alla fine del XVIIsecolo. Presenta abside semicircolare ed e nell’area del “Parco Nord”.
Il secondo oratorio e dedicato a San Rocco, di proprieta Melloni, via Ferrarese,n. 145. Il quadro del santo titolare, che era posto sull’altare, e conservato dalproprietario. L’oratorio esistente gia dal 1734 appartenne alla famiglia Belvisifino il 1755. Il luogo in cui sorge era detto allora, Muro longo (vedasi lacitazione nella pagina 3, “Il perduto Mulino del Gomito nell’elencazione dellefamiglie”.
Il terzo oratorio e quello di Sant’Anna, via Ferrarese n. 180, di proprieta Donati.Presenta un arco di portico sulla facciata ed e stato restaurato nel 1996.

Oratorio della Visitazione, Oratorio di San Rocco, Oratorio di Sant’Anna
Fonte: G. Malaguti “Una parrocchia e un parroco. Giubileo sacerdotale di Don Dario Malaguti 1947-1977”, Bologna 1997, EdizioniConquiste, Bologna


